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        Ai miei figli Diane, Steve e Ward. Ai miei nipoti Ryan, Brendan e Aaron. Vi voglio molto bene.

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            RICONOSCIMENTI

          

        

      

    

    
      La mia editrice inglese Morgen Bailey, così come la mia lettrice beta del Michigan nonché editrice Judith Hansen, e il mio editore Mark di ‘Authors for a Cause’, sono stati fondamentali per aiutarli a rifinire il lavoro; in modo particolare Morgen, che è un’autrice navigata ed editrice egli stessa.

      La mia precedente editrice, Cheryl Tardiff, fu la prima ad incoraggiarmi a scrivere un giallo con un detective privato schizofrenico come protagonista. Vorrei anche ringraziare Linda (‘Moo Moo’) Thomas, una delle primissime lettrici che ha fatto il tifo per me. I miei figli, come sempre, sono fonte di inspirazione e i gioielli della mia corona da autrice. I miei genitori, Jean e Kenneth MAcDonald, mi hanno trasmesso l’amore per la lettura e per la scrittura, e per questo gli sono grata.
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      Recensioni di Title:

      

      ‘Ho amato il finale… Secondo me non rimane un colpo di scena perché ci sono così tanti sospettati’ Morgen Bailey, Regno Unito, editrice, autrice di ‘The 365-Day Writer’s Block Workbooks’, ‘The Serial Dater’s Shopping List’, ecc.

      

      ‘Title è una lente affascinante sulla intelligente risoluzione dei crimini di una giovane donna che soffre di un disturbo mentale. L’autrice, anche lei schizofrenica, ci offre uno sguardo interiore su un mondo particolare fatto di “voci” e allucinazioni in un modo che ci fa apprezzare la carismatica e giovane Annie, la nostra detective’ Judith Hansen, editrice, The Eastland News.
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      Lo squillo del telefono mi svegliò presto. Era la polizia. “Qualcuno ha fracassato la testa del Dott. William Hubert con un oggetto contundente la notte scorsa. Gli hanno fatto un buco in testa con uno strumento chirurgico, tirato fuori il cervello e riposto accanto al cranio insanguinato. Abbiamo bisogno di te Annie, vieni di corsa.”

      La telefonata mi spaventò a morte, e volevo svegliare Samir, scuoterlo, far sì che mi vedesse e mi aiutasse a farmi passare la paura. All’inizio neppure le voci nella mia testa sapevano cosa dire. I miei piedi numero quarantaquattro calcarono pesantemente il pavimento.

      Il mio compagno di stanza, Samir, era nel letto accanto, accoccolato sotto la sua coperta grigia e non aveva la più pallida idea di cosa stesse accadendo. Il corpo lungo e scuro sembrava bitorzoluto come quello di un rospo grigiastro. Samir era il mio primo ragazzo serio. Non è già qualcosa? Io ventiquattrenne e con questo problema mentale.

      Mi rigirai l’anellino di metallo giallo scadente intorno all’anulare sinistro. Samir ed io ci siamo conosciuti su quest’isola, ad un corso ISL (Inglese come Seconda Lingua) per il quale mi ero offerta volontaria come insegnante. Ci siamo presi subito, due reietti in grado di potersi permettere solo questa specie di casa e obbligati a dividerla per ragioni finanziarie. L’unica eventualità in cui i Servizi Sociali ci avrebbero permesso di condividere questo affitto era se fossimo stati sposati. Detto fatto. I Powoslki sono stati come una famiglia adottiva per noi.

      Poi le voci nella mia testa hanno incominciato ad urlare. Mi coprii le orecchie con le mani. Stai attenta. Non hai ascoltato abbastanza attentamente la telefonata. Stupida. Non sei abbastanza sveglia per questo. Ti servirà più che lavorare sodo per risolvere questo caso testa di legno. Ci vorranno intelligenza e fegato e tu non li hai. “Spirito di patata,” risposi “andate via.” Sei una ragazza squallida, con quei capelli sconci biondi ossigenati e i denti da coniglio. Meno male che la mia personalità incassava più che bene. Già, con un metro e ottanta di altezza bisognava farci i conti con me. Sbadigliai, cercando di far arrivare aria nei miei polmoni. E’ il cuore stupida morirai! No, non era il cuore, avevo 24 anni ed ero sana come un mulo. Il mio psichiatra a Campbell River mi ha detto che l’ansia mi fa mancare il respiro, per questo avrei dovuto sbadigliare.

      Pensai alla telefonata di alcuni minuti prima. Hanno bisogno di te Annie. Il dottore è rigido come uno stoccafisso. Un omicidio bello e buono. Datti una mossa. Così mi infilai jeans e maglietta e svegliai bruscamente Samir.
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      “Bambini,” disse la Signora Powolski dalla cucina. “C’è la colazione e dovete pagarmi l’affitto.” Io e Samir pagavamo l’affitto grazie al mio stipendio del Dipartimento di Giustizia e alla sua pensione, ma avevo anche qualche soldo da parte. La sua era una pensione del Piano Pensioni del Canada per gravi invalidità, anche se Samir aveva solo 21 anni, poteva comunque ricevere una pensione per vie delle gambe malandate. A mio parere Samir non è invalido. Ha una invalidità proprio come me ma non è un handicap a meno che tu non ce lo fai diventare.

      “Ho del lavoro da sbrigare subito oggi!” Urlai dal piano di sopra. “Pagherò la mia parte quando torno a casa.”

      Immagino vi starete chiedendo come mi guadagno da vivere al Dipartimento di Giustizia. Non sono una donna delle pulizie e non lavoro neanche in cucina. Lavoro part-time ma è un bel lavoro. Nonostante tutto ho un preso un G.E.D.1, ho affrontato la scuola superiore nella maniera più tosta alla Central High di Vancouver, meglio conosciuta come la Canadian University dei duri. Se non fosse stato per l’agente Tom che mi ha arrestata per taccheggio l’anno scorso e grazie al tribunale che mi ha dato una seconda possibilità, adesso non so dove sarei. Ho svolto i miei Servizi Socialmente Utili per Lorne O’Halloran, un investigatore privato, per sei mesi e quando li ho terminati mi hanno assunta per lavorare sull’Isola di Serendipity per il Dipartimento di Giustizia. Sì, ero brava. Conosco anche molta gente di strada, il che è utile, e non ho problemi a dire che la paga è buona e che il mio lavoro mi piace.

      Faccio ancora rapporto a Lorne, questa era una delle clausole del contratto. Pensavano che non avrei lavorato altrettanto bene per altri come per il buon vecchio Lorne O’Halloran, investigatore privato dipendente dalle slot machine. Purtroppo a questo punto le voci hanno avuto la meglio.

      L’isola era per me un posto perfetto dove vivere e lavorare da quando mia madre era morta, dopo che avevamo lasciato Vancouver. Serendipity era piuttosto grande per essere una delle isole dell’arcipelago Gulf, con una fiorente popolazione di 20.000 anime ben piantate; cinque persone che vivevano in strada di cui ero a conoscenza, e un problema di dipendenza generale da droghe e alcol della popolazione.  C’era anche una comunità indiana nei pressi del faro di Modge Bay, vicino alla casa galleggiante che mi aveva lasciato mamma. Non potevo starci fissa per una causa legale di quattordici mesi prima, quando il giudice disse che dovevo vivere in una casa famiglia, assieme ai Powolski.

      “Cosa? Ancora con l’affitto? Mannaggia ai licantropi, ai vampiri e ai proprietari di casa.” Mormorò dal letto accanto il rospo grigiastro in cui si era tramuto il mio scuro e bellissimo compagno da sei mesi ormai. Samir si stropicciò gli occhi che sembravano iniettati di sangue. Tirai la bandiera canadese attaccata alla finestra e sbirciai fuori giù nel cortile. C’era solo il vecchio e rumoroso cane legato con una catena ad un palo al centro dello spiazzo, e nemmeno lui stava dormendo. A volte vedevo il sole sorgere ad ovest, non ad est, come un’immensa arancia screziata e il cielo si accendeva infuocato. Questi erano i momenti in cui Dio mi parlava. O il Diavolo mi ammiccava.

      Samir mi disse che avevo le allucinazioni e sentivo le voci perché ero un caso clinico, e un investigatore privato non dovrebbe essere un caso clinico. Ma io pensai che le voci e le visioni mi aiutavano molto, le visioni mi schiarivano le idee, e le voci mi facevano pensare fuori dagli schemi. Ero consapevole che le voci e le visioni provenivano dal mio ego e a volte anche dal mio inconscio più profondo. Quindi in un certo senso era come se parlassi con me stessa, e il mio inconscio era una forza potente. Jung la direbbe così.
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      Samir indossava jeans e una larga maglietta per dormire. Arrancò verso il gabinetto. La prima cosa che avrei fatto se fossi stata sua madre sarebbe stata portarlo da un fisioterapista dopo che i soldati gli avevano rotto le gambe. O quanto meno farlo vedere da un medico. Suppongo che medici e fisioterapisti scarseggiassero in Sudan. Ma io ci avrei comunque provato. Ormai lui ha ventun anni e per farlo tornare a posto dovrebbero rompergli di nuovo tutte le ossa e riposizionarle bene, lo dovrebbe fare qualche medico delle ossa di Campbell River o addirittura a Vancouver in qualche clinica alla moda.

      Samir grugnì qualcosa. Non capii cosa. Una farfalla blu lunga due metri volò sulla porta del bagno. Era bellissima. Vi ringrazio visioni, dopo di che la Signora Powolski ci chiamò ancora.

      Sentii il rumore dello scarico. Potevo udire imprecazioni africane dalla porta accanto. Le imprecazioni si facevano sempre più rumorose e le mie voci si innervosirono di rimando. Cominciai a contare le macchie sul muro.

      “Sono inciampato su questi cavolo di jeans”.

      “Allora stai attento a dove li lasci, angioletto.”

      “Le gambe non vanno per niente bene. Dovrei farla finita. Buongiorno.” Sentivo il rumore della doccia.

      Lasciai cadere la bandiera. “Ok,” Dissi non appena uscì dalla doccia. “Quindi stavolta come pensi di ucciderti?” Il bianco sorriso di Samir balenò sulla pelle del suo volto. “Non so. Penserò a qualcosa, Annie.” “Perché ti sei fatto la doccia a quest’ora della mattina? Di solito aspetti fino a dopo la colazione.”

      “Non sono affari tuoi, zucchero”. E mi abbracciò.

      “Hai un profumo così buono. Sicuro di stare bene? Hai dormito come un sasso tutta la notte.”

      Pensai che era il momento di prendere le medicine, o almeno la metà, era il momento di sgattaiolare giù in cucina e placare il mormorare delle mie voci per un paio d’ore.

      Samir si infilò una camicia sul torace lungo e asciutto. “Come pensi che dovrei farlo?”

      Non risposi.

      Smise di allacciarsi le Nike sporche di fango. Era davvero bello. “Tu vieni?” Mi tolsi un filo dalla mia camicia di flanella. “Certo.” Afferrò il suo bastone. “Sono pronto quando lo sei tu, Annie”.

      Avevo paura che un giorno si sarebbe ucciso e io non avrei potuto fermarlo. Le mie voci si tranquillizzarono parecchio. Pensavo che erano contente. Se solo quelle maledette sparissero per sempre. Il mio medico mi ha anche detto che sono affetta da DOC, Disturbo Ossessivo Compulsivo, per quelli di voi che non conosco il gergo psichiatrico. In poche parole rimugino un sacco e conto. Conto praticamente qualsiasi cosa con le dita sotto al tavolo, quando posso.

      “È il momento di andare di sotto a fare colazione,” dissi a Samir, il quale arrancò dopo di me, scendendo i gradini rivestiti con la moquette. “Dobbiamo affrontare la giornata.”

      “Oh cazzo,” Mormorò picchiando con il bastone. “È il momento salutare i Powolski e guardarli mentre nutrono i loro dannati animali prima di abbuffarci”.

      “La Signora Powoloski è una brava cuoca.”

      “Voglio suicidarmi.”

      “Si può fare.”

      “Ha ha. Molto spiritosa Annie. Lo voglio davvero stavolta.”

      “Hai i postumi Samir. Ti passerà.” Cominciai a fischiettare mentre scendevamo. Samir si lamentò appena raggiungemmo l’ultimo scalino.
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      Fuori sul prato incolore, le foglie secche volteggiavano e si libravano in aria. Quel rumoroso cane guaiva sul retro. Il caffè era pronto e la pancetta sfrigolava nella padella. La Signora Powolski girò le strisce unte e ruppe alcune uova. Il marito sovrappeso sedeva con i pollici infilati nelle bretelle.

      “Buongiorno bimbi.”

      Sorrisi. “Mi dia le mie medicine per favore, Signora P.” Teoricamente doveva tenerci d’occhio, e ciò comprendeva anche darmi le mie pillole. Regole di una casa famiglia. Lo odiavo.

      Samir si trascinò nella stanza e si sedette su una delle sedie vintage che miracolosamente sopportavano il peso del Signor Powolski. “Devo uscire presto stamattina.” Dissi. “Mi sento particolarmente bene e ho del lavoro da fare.”

      “Vestiti calda,” Mi disse la Signora Powolski. “O ti prenderai un brutto raffreddore.” “Ottimo.” Samir gettò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. “Posso venire anche io? Mi piacerebbe ammalarmi fino a morire.”

      “Vuole uccidersi,” Spiegai.

      Per completare la mia routine mattutina, contai fino a venti con le dita, due volte, con le mani sotto al tavolo, prima di buttarmi sulla colazione.

      “È successo,” se ne uscì il Signor Powolski. “Qualcuno ha tirato le cuoia. Altrimenti non saresti così contenta, signorina. Ho sentito il tuo cellulare squillare presto stamattina. Può significare solo che ci sono brutte notizie per qualcuno.”

      “Significa che la nostra investigatrice privata qui ha del lavoro da sbrigare.” Samir si leccò le dita. “Altra pancetta, per favore.”

      “Sì, ho ricevuto una telefonata stamattina sul presto dalla stazione di polizia,” dissi. “Hai proprio ragione, Samir angioletto caro, devo lavorare.”

      “L’avevo capito da un pezzo.” Rispose lui.

      Non posso farci niente, alla mia mente analitica piace andare su di giri e riesco a mettere insieme cose che nessun altro abbinerebbe, e non posso farci niente se a volte amici e nemici vengono mischiati insieme.

      Non ci si può fidare di lui. Dorme nella tua stessa stanza perché vuole l’affitto dei Servizi Sociali, non il tuo schifoso corpo, tesoro, nessuno lo vorrebbe. Deve aver parlato con il coroner la notte scorsa, sono in combutta, proprio come il Dipartimento di Giustizia, sanno tutto quello che fai.

      Ricominciai a contare con le dita. Era ovvio che potevo fidarmi di Samir. Era l’unica persona di cui mi potevo fidare in questo piccolo buco infernale di città. Perché dici così piccola streghetta? Lo sai che ti piace stare qui. È un posto simile a te, dalla mente ristretta e sporco.

      “Non sono piccola,” dissi alle voci. “Ho le ossa grosse e sono anche alta.”

      “Come?” La Signora Powolski mi sorrise raggiante.

      “Quelle come me si chiamano amazzoni,” dissi. Controllai il cellulare per vedere se c’erano altre chiamate, e salii di sopra per farmi la doccia. Samir arrivò e se ne andò prima ancora che io entrassi. Era sempre stato veloce nei suoi movimenti. Era fluido, un attimo c’era e poi non c’era più.

      Gesù, Samir era davvero un gran bel sudanese. Se avessimo avuto dei bambini sarebbero stati molto più carini di me.
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      Samir era al Serendipity Hotel impegnato nella sua prima discussione quotidiana quando io e la mia Vespa ronzammo attraverso le strade, passando l’edificio bianco e malandato, e superando il segnale che diceva ‘Frittelle e bistecche, il martedì all you can eat’. Notai che avevano rifatto i marciapiedi ancora una volta e l’odore di catrame si diffondeva nella fredda aria mattutina. Preferivo di gran lunga il velluto dell’ufficio di Lorne O’Halloran, investigatore privato. Era il mio capo da quando rubai quella roba e mi spedirono a fare Servizi Socialmente Utili sotto la sua supervisione.

      Avevo incontrato Samir e i suo amici sudanesi ad un corso di inglese come seconda lingua dove mi ero offerta di fare l’insegnante. È stato un bel colpo di fortuna, He he. Poi il tribunale mi spedì alla casa famiglia dei Powolski e Samir era lì. Da quando mia madre morì e mi lasciò la casa galleggiante ero piuttosto convinta che non mi avrebbero permesso di alloggiare là, ma ho ancora una tenue speranza che presto mi lasceranno andare, magari avrei anche ricevuto la grazia dal Erna del Dipartimento di Giustizia di Victoria. Il periodo dei servizi era terminato, ora venivo pagata per lavorare da Lorne perché ero dannatamente brava come investigatrice.

      Parcheggiai lo scooter e salii frettolosamente le scale due gradini alla volta fino all’ufficio di Lorne. Non sembrò sorpreso di vedermi. “Il dottore,” disse lui. “Hai saputo.” Mise in ordine alcuni fogli sulla scrivania.

      “Sì, dimmi di più,” dissi io. Lorne bevette un bel sorso di caffè nero e spense la sigaretta in un posacenere a forma di ferro di cavallo. Sul semicerchio di metallo era incisa la scritta Edmonton, Alberta. Il viso di Lorne era rotondo. Anche il resto del corpo era rotondo, era completamente tondeggiante. Lorne era grasso, calvo e rumoroso. Mi ricordava il Signor Powolski.

      “Il dottore è morto come uno scarafaggio schiacciato. Ti hanno informata? C’è qualcuno che sta veramente messo male. La security, o forse era il guardiano, ha trovato la porta aperta e ha chiamato la polizia. Il dottore era per terra, nessun segno di effrazione. Il Dipartimento di Giustizia di Victoria ci ha assegnato il caso, hanno chiesto espressamente di qualcuno di cui la gente di strada si fida. L’agente Tom e il sergente ci hanno lavorato per tutta la notte.”

      “Uhm. Mi vengono in mente una o due persone al massimo di quelle che conosco, se fossero drogate di qualcosa di davvero forte, ma non ci sono psicopatici in questa città a parte me per quanto ne so. E questa è opera di uno psicopatico. Questo è un caso davvero, davvero perverso, hai ragione. Dammi un momento che rigetto le uova e pancetta che ho mangiato.”

      Non vomitai ovviamente, ma questo caso di certo mi fece star male, pensavo al cervello viscido del dottore sparso a terra e al buco nel suo cranio, pensavo a chi avrebbe potuto fare una cosa simile.

      Il dottore non era un mio amico ma lo conoscevo. Lo conoscevano tutti, lo spacciatore di pasticche di alto bordo, eppure neanche lui se lo meritava. Mi tirai su col mio corpo robusto e sorrisi. D’altro canto, questa era un lavoro per Lorne e me. Avevo l’energia di un auto carro e adoravo sporcarmi le mie mani candide. Una perforazione chirurgica al cranio eh? Raccapricciante.

      Perfino le mie voci erano silenti, probabilmente in shock poiché a qualcuno era venuta questa idea prima che a loro. Non escluderei che potrebbe succedere, ma finora non l’hanno mai fatto. Rabbrividii e contai le lentiggini sulla mano di Lorne. Ora che si fa?

      “Bisogna che ci prendiamo un po’ di tempo. Il caso è nostro Annie. Hanno chiamato da Victoria, te l’ho detto, hanno chiesto espressamente di te.”

      “I clienti del dottore erano tossico dipendenti amanti dei cristalli di meth ma che cercavano di uscirne. Può essere stato chiunque di loro sotto l’effetto di troppo metadone.”

      “Già. Chiunque dei cinque senza tetto. Dobbiamo considerare questa ipotesi. Sta a noi, dobbiamo andare là fuori e scoprire chi è stato.” L’Isola di Serendipity aveva una superficie piuttosto grande per essere una delle Isole Gulf, e c’era solo un piccolo centro abitato annidato tra montagne e insenature. “Vuoi dire che sta a me.” Mi battei i denti con un’unghia e sospirai. “Da dove cominciare? Potrebbe essere stato chiunque dei ragazzi di strada in cerca della prossima dose, a corto di soldi, il dottore non gli avrebbe mai dato altro metadone, e allora lo avrebbero colpito alla testa con… Con cosa?”

      “Può essere stato usato un qualsiasi oggetto contundente per metterlo K.O., e poi avrebbero fatto il buco.” Pensai a lungo. Le voci nella mia testa mi sussurravano, Stupida. Non ne verrai mai a capo. Prima di tutto perché hai pensato di poter fare questo lavoro? Parlai ad alta voce per soffocarle, cercando di non far capire loro che le avevo sentite.

      “Il dottore aveva ogni sorta di strumento che poteva essere usato per perforare. Era un tipo anziano, grasso come una porzione di pancetta scadente, e sarebbe caduto come una vecchia vacca.”

      “Non manca nessuno degli strumenti chirurgici. Li ha contati tutti l’infermiera, compreso il trapano insanguinato, ha anche detto che lei ieri se n’è andata tardi e il dottore stava chiudendo lo studio.”

      “Davvero?” Mi sedetti. Forse non sarà così difficile dopo tutto. “No,” disse Lorne, leggendomi nei pensieri. “Non è stata l’infermiera a ucciderlo. Eddie Firewall della security dice che l’ha vista andare a casa prima delle dieci, e anche il guardiano lo conferma. Il coroner dice che l’ora del decesso era poco prima di mezzanotte.”

      “Magari è tornata?” Volevo esaminare ogni possibilità. “Eddie ha un alibi?”

      “So cosa stai pensando,” disse Lorne, accendendosi un’altra sigaretta.

      “Eddie Firewall ha le chiavi.”

      “Sì.”

      “Ha un alibi. Il guardiano era lì con lui quella notte all’ora del decesso, che la scientifica ha stabilito essere verso mezzanotte.” Erano entrambi miei amici. Tirai un sospiro di sollievo. Questo non era un lavoro per i deboli di cuore, ma sempre meglio essere degli sconosciuti o conoscenti dei sospettati. I miei sentimenti non mi hanno mai intralciata, ma dopotutto ero un amazzone umana. Sorrisi.
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      “Penso che dovremmo fare un salto sulla scena del crimine,” grugnì Lorne. “Ci darà un’idea di cosa ci aspetta.”

      Salimmo sul suo furgone e caricammo la mia Vespa dietro. Non ci impiegammo molto ad arrivare al palazzo del Dott. Hubert. Qualsiasi cosa era distante praticamente dieci minuti in questa città. Prendemmo l’ascensore fino al secondo piano. Lorne aveva la chiave della porta. La spinse e la aprì. La polizia aveva lasciato del nastro fluorescente per marcare la scena del crimine e segni di gesso sul pavimento. Qualcuno aveva provato a lavare via il sangue. C’erano però ancora delle macchie sul pavimento, e anche sopra e ai lati del bancone dove il trapano luccicava e perdeva ancora del sangue. “La polizia tornerà dopo,” disse Lorne. “Ho carta bianca. Anche tu Annie, sei con me.”

      “Grazie,” mugugnai concentrata mentre contavo tra me e me. Fortunatamente il corpo era stato portato via, lasciando solo una macchia sulla moquette delle dimensioni di un uomo. Pochi metri più in là c’era una zona umida con alcuni spaghetti rossi arrotolati come se fossero gli avanzi della cena di qualcuno.

      “Pezzi di cervello?” Dissi io. Ero curiosa. Non avevo mai visto un cervello. “Perché hanno lasciato qui l’arma del delitto?”

      “Stanno aspettando che arrivi la RCMP a prendere il controllo dell’indagine.” Si trattava della Royal Canadian Mounted Police, ciò significava che era una cosa seria, molto al di sopra della giurisdizione dell’agente Tom e del sergente.

      Diedi un’occhiata alla stanza. “A che ora arriva di solito l’infermiera a lavoro?”

      “Hai mai visto l’infermiera? E’ gracile come un fringuello. Non avrebbe mai avuto la forza di accoppare il buon dottore, neanche se l’avesse colto di sorpresa. Hai ragione su una cosa tuttavia: lei avrebbe saputo come tirargli fuori il cervello.”

      “Era un uomo grosso,” concordai. “Bisognava sicuramente metterlo K.O. prima. Deve essersi trattato di qualcuno piuttosto infuriato o fuori di testa per aver fatto quello che ha fatto.”

      “Indizio numero uno,” dissi, continuando a contare tra me e me. “Qualcuno entra attraverso una porta chiusa a chiave e le chiavi sono scomparse.”

      “Il dottore era solito chiudere a chiave prima di andare via e dare una pulita, mettere sotto chiave il metadone, tirare le tende, controllare tutte le porte e mettere l’allarme, ed infine andare a casa. Chiunque avrebbe potuto azzeccare l’orario in cui il dottore se ne andava la sera, era puntuale come un orologio,” disse Lorne.

      Con una mano contavo sulle dita sotto al tavolo, dove non poteva vedermi. “Insidioso. Non avevo pensato all’allarme. Come mai non è stato attivato?”

      “Perché lui era ancora qui quando è arrivato l’uomo nero. Era solito non attivare l’allarme fino a che l’edificio non fosse vuoto,” disse lui. “Non c’erano segni di effrazione. Sappiamo anche che teneva le chiavi nel suo cassetto della scrivania.”

      “Sfortunatamente lo sapevano un po’ tutti,” dissi. “Il dottore è da sempre una delle colonne di questa città. Le sue abitudini erano cosa nota a tutti. Purtroppo per lui, come si è dimostrato. Poveretto.”

      “Penso che possiamo affermare che conosceva l’intruso,” disse Lorne. Ammiccò alle mie unghie mangiucchiate, almeno pensai l’avesse fatto.

      “I gusti sono gusti. Sembra però che stesse aspettando qualcuno.”

      La caffettiera nell’angolo era piena e ancora accesa. Andai a spegnerla e facendolo passai davanti al trapano. Rabbrividii.

      L’investigatore storse il naso. “Dobbiamo fare meglio di così Annie. Il Dipartimento di Giustizia mi sta alle costole.”

      “Questo perché sei candidato alla carica di sindaco alle prossime elezioni.”

      “E ho parecchie buone possibilità di vincere. Quei tizi sono invidiosi. Io ho una buona reputazione con il personale medico e nelle strutture mediche di qui e sono anche ben noto alla comunità.”

      L’avevo già sentita questa. Era meglio leccare il culo al capo. “È possibile che stia parlando con il prossimo sindaco, Lorne.” Gli angoli della sua bocca si incurvarono verso l’alto. “Se risolviamo questo caso per conto del Dipartimento sono certo che la città me ne sarà molto grata. Il dottore era un punto di riferimento da oltre vent’anni. Si dedicava generosamente ad ogni campagna ed era molto noto. Mancherà a molti. Potrebbe venire naturale cavalcando l’onda di un arresto e di una imputazione impeccabili.”

      Riformulo. Se io risolvessi questo caso. “Che sia un lui o una lei. Sbam. Qualcuno l’ha messo al tappeto e poi gli ha fracassato il cranio.”

      “Deve essere stato molto forte,” concordò Lorne.

      “Il buon dottore non era certo una piuma.”

      “Esatto. Un amico magari? O un tossico che stava cercando di aiutare?” Le dita macchiate di nicotina di Lorne scorrevano lo schedario vicino ai raccoglitori della posta.

      Frugai negli armadi. Doveva esserci un agenda da qualche parte. Le mie voci ululavano. Chi è che usa ancora il cartaceo Annie? Cerca meglio. Non ti stai applicando abbastanza. Siamo nel ventunesimo secolo.

      “Teneva segreti i nomi dei suoi clienti. Il tuo lavoro è andare fuori per strada e scovare il responsabile,” disse Lorne. Si trascinò dall’altra parte della stanza e si verso del caffè tiepido in una tazza macchiata.

      “Io? Devo rischiare la mia vita per uno spacciatore di alto bordo?” Lorne sbatté la tazza sulla scrivania. “Vieni pagata per seguire gli ordini. E quindi vieni pagata per andare fuori in strada.”

      “Sì capo.” Mi guardai intorno. Un rinoceronte rosa fluttuò in un angolo dietro allo schedario di metallo. Sbattei le palpebre e l’animale scomparve. Una pila di fogli mutarono in un serpente facendomi sorridere.

      “Investigatrice schizoide, vattene via di qui.” Lorne alzò la voce. Assomigliava alla voce nella mia testa che chiamavo L’urlatrice. Non serve che ci dai dei nomi, sussurrarono loro. Lo sai che è vero.

      “Lo so che è vero,” dissi ad alta voce.

      “Sei fortunata ad avere un lavoro.” Lorne scartò un sigaro cubano e strappò via la punta. “Tu senti le voci,” disse. “Fottuto caso umano.”

      “Sì,” dissi io. Aveva ragione. Ero una detective schizofrenica. Le mie voci erano di nuovo tranquille. A volte mi era difficile distinguere ciò che era vero da ciò che non lo era.

      “Sei una brava lavoratrice.” La voce di Lorne si ammorbidì. “Ora dacci dentro Annie. Mi dispiace.”

      “È ora di mettersi a lavoro,” concordai con Lorne, e scesi le scale due alla volta. Lui avrebbe preso l’ascensore. Di sicuro era dispiaciuto di avermi dato addosso per le mie voci. Sapevo che aveva bisogno di me nella sua impresa di investigazione privata rispettata ma sotto la media. Il mio capo era davvero bravo a sfruttare le persone, non aveva più letto un documento legale o atto giudiziario in quattordici mesi, per quanto ne sapevo io, lasciava che li scrivessi io o glieli leggessi a lui, e poi alla fine metteva la firma.

      Avevo l’impressione che mi mancasse un pezzo ma non doveva essere nulla di importante. Scossi la testa per liberarmi dai ragni nel mio cervello e avanzai attraverso i raggi di luce dove gli acari della polvere danzavano nella sala d’attesa dello studio medico al piano di sotto. Era davvero una scena carina. Rimasi immobile un attimo per ammirare la magnificenza dell’alba che si insinuava attraverso le finestre sporche dopo la pioggia della notte precedente, e poi spalancai la porta e uscii fuori.

      Erano le otto del mattino. Il bar dell’hotel apriva alle sette. A quest’ora Samir e suo cugino Pepsi dovevano aver già fatto un po’ di partite a dama cinese e discusso un paio di volte.

      Accostai accanto alla Mercury blu di Pepsi e parcheggiai la Vespa. Avevo già in mente un paio di sospettati. Era il momento di fare una conversazione con l’alto, secco e logorroico cugino nonché migliore amico del mio uomo. Pepsi era il sostituto guardiano della clinica del dottore e conosceva Eddie Firewall piuttosto bene. Significava qualcuno con accesso alle chiavi, e quindi un altro sospettato. Un altro amico che poteva aver perso la testa quando il dottore ha dato il via al metadone gratis. Ma loro si coprivano a vicenda. Era un sollievo in un centro senso, ma avrei potuto fidarmi di uno di loro? Solo il tempo avrebbe rivelato la verità, avevo cose da fare, e molta pressione addosso.
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      “Sono le sei e un quarto. Mi sei mancata.”

      Era la Signora Powolski. Lei era molto legata a me. Samir e io eravamo in ritardo per la cena. Di nuovo.

      “Mi sei mancata anche tu, tesoro.” Le diedi un bacio sulla guancia.

      Il Signor Powolski mi guardò minacciosamente. Di certo lui non era in ritardo per la cena. Aveva già mangiato ma era così cattivo da aspettare che arrivassimo solo per guardarci male. Le cotolette di vitello di Samir si erano congelate nel piatto. Le mie cotolette con patate arrosto e salsa al formaggio invece mi fecero venire l’acquolina in bocca proprio come quel cane della ricerca russa che studiai al terzo anno di superiori. Io ero proprio come quel cane, e la Signora Powolski era Pavlov, con i capelli unti e grigi e il grembiule a fiori. Fece un bel sorriso, mi lavai i denti e mi sedetti.

      “Cos’hai da sorridere tu?” Disse il Signor Powolski mentre ruttava e si tirava le bretelle.

      “Pavlov,” dissi portandomi il cibo alla bocca.

      “Sembra un nome da polacco.” Il Signor Powolski aggrottò la fronte. “Sei andata a perdere tempo con un polacco Annie?”

      “Certo che no, conosce le regole,” disse la Signora Powolski. “Inoltre la ragazza qui è tutta presa da Samir.”

      “Io non ci giurerei,” disse il Signor Powolski. “Prenderò un altro piatto di cotolette Meredith.”

      Samir fece scivolare il suo piatto lungo il tavolo. “Tieni, prendi le mie.” La faccia di Samir era paonazza e le labbra assottigliate.

      “Buffo,” dissi io.

      “Cosa?” Mi chiese Samir.

      “Le tue labbra si assottigliano quando sei arrabbiato o imbarazzato, e quando arrossisci la tua faccia diventa viola. Sei arrabbiato o imbarazzato?”

      “Hai la bocca larga tu.”

      “Lo sapete sì,” continuò il Signor Powolski, “se non siete presi l’uno dall’altra questa sistemazione finisce subito. Niente più camera condivisa.”

      “O letto condiviso.” Disse la Signora Powolski.

      “Buffo,” disse Samir. Gli gettai un’occhiata.

      “Niente di tutto ciò è buffo.” E spiegai del cane di Pavlov. “Mi stava venendo l’acquolina in bocca quando ho visto il pasto,” dissi. “E ciò mi ha ricordato me stessa durante la lezione di scienze al terzo anno delle superiori.”

      “Non sei andata più avanti del terzo anno,” disse Samir.

      “Invece sì. Ho il diploma della scuola superiore.”

      “Un bel traguardo per una giovane ragazzina come te,” osservò il Signor Powolski.

      “Che intendi?” Abbassai la forchetta.

      “Con la tua disabilità voglio dire.”

      “Mia zia insegna all’università. Lei è proprio come me. Ed è una professoressa. Affetta da schizofrenia o bipolarismo o qualcosa del genere.”

      “Scommetto che lei le prende le medicine.”

      “Certo.” Oh-oh.

      “Non come qualcun’altra di nostra conoscenza.”

      “Me la cavo abbastanza bene a gestirle ora. Le ho saltate solo la settimana scorsa. Quando sono scesa stamattina le ho chieste.”

      “Provocano un aumento di peso,” osservò Samir.

      “Non me ne frega un fico secco di quello che provocano,” dissi spingendo via il mio piatto.

      “È solo che a volte le dimentico.”

      “Ti cominceranno a fare le flebo se te le scordi,” disse la Signora Powolski.

      “Buffo,” dissi.

      “Cosa?”

      “Fai le facce proprio come Samir, Signora P.”

      Il bastone era nell’angolo, era di mogano africano inciso con il pomello in avorio. Ha dovuto farlo arrivare illegalmente l’avorio. Gettai uno sguardo a Samir. I suoi occhi erano grandi ed innocenti come quelli di un bambino.

      “Non è vero,” disse la Signora Powolski. Fece una risatina sommessa, tutto il corpo era scosso dal riso mentre si allacciava il grembiule attorno allo stomaco largo ed iniziava a lavare i piatti.

      “Lindi pinti,” dissi io. I pappagalli nella gabbia vicino alla finestra gracchiarono. Anche le mie voci.
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      Prendici se ci riesci, mi sussurrarono le voci. Sogni troppo in grande, non ci andrai mai all’università. Ignorai loro e i miei sogni in grande. Sei cattiva e non particolarmente sveglia, continuarono. Non eccellerai mai in niente. Proprio come Samir. Tua madre era una bibliotecaria. Non arriverai mai così vicina ai successi che ha raggiunto lei in tutta la tua vita. La tua pazza zia bipolare si è ritirata in anticipo tanto tempo fa. Non hai nessuno. Non sei neanche in grado di prenderti cura di te. Non ti meriti nulla di meglio di Samir.

      “Lasciate Samir fuori da questa storia,” sussurrai. “Ero brava a teatro e ora sono una brava investigatrice privata. Forse un giorno diventerò la prossima Miss Marple e magari lui troverà un lavoro in qualcosa che sa fare bene, come il militare. Come le pistole. Io ho il mio G.E.D.”

      “Che cosa?” Chiese Samir.

      “Niente.” Sbagliato, ruggirono le voci. Oh sei cattiva e se ne accorgeranno. A lui non piaci.

      “Certo che no,” sussurrai cercando di sembrare calma. “Non siamo davvero sposati.” Tu non ti sposerai mai.

      “Zitte,” dissi io. I Powolski erano nella stanza accanto a guardare la televisione. Le mie voci erano più forti del parlottare della TV.

      “Cosa?” Mi chiese Samir mentre mi dava una spintarella.

      “Non tu. Loro.”

      “Ah. Le tue voci,” mi prese in giro.

      La gatta sbucò da un angolo della cucina. Aveva il pelo nero come la pece, gli occhi verdi ed era cattiva come una leonessa con la coda bloccata nel tritacarne. La Signora Powoloski era l’unica a nutrire quella bestia. Era l’unica che poteva avvicinarvisi. La maggior parte del tempo dormiva in una speciale cuccia per cani nella stanza da letto in più al piano di sotto; l’animale era grande come un piccolo terrier e di notte usciva attraverso la gattaiola della porta della cucina e si faceva ingravidare dagli altri gatti del circondario. Inoltre mangiava dai bidoni della spazzatura, gliel’avevo visto fare. Ogni tanto quando la luna splendeva in cielo, saliva sulla recinzione fuori in giardino e miagolava al nulla.

      Chiaramente era un gatto mezzo matto. Se fosse riuscita ad acchiappare uno dei pappagalli e mangiarselo, sarebbe stata la fine per quell’uccello. La Signora Powolski stava attenta affinché non succedesse. Qualche volta ho lasciato la porta della gabbia aperta, hai visto mai. Gli uccello però erano troppo intelligenti per me, e sicuramente anche per il gatto. Stavano immobili finché le acque non erano tranquille.

      Ma la cosa importante da fare ora era controllare il bastone di Samir. C’era qualcosa di scuro e appiccicoso attaccato nella parte bassa. Provai a fare due più due e ricordarmi dove fosse Samir la scorsa notte.

      

      Pensai che avrei potuto chiamare l’infermiera nella sua piccola casetta vicino allo studio e cercare di capire chi è che voleva vedere il dottore morto, chi può aver progettato una cosa simile e aver avuto le nozioni necessarie per utilizzare un trapano chirurgico, o quanto meno chi avrebbe avuto la forza necessaria di stenderlo prima.

      Nessuno che conosci, mi schernì il Sussurratore. Era il momento ti scoprirlo. Ne rimarrai sorpresa, Annie mia cara. Se non sapessi che le voci erano create dal mio ego, avrei pensato che fossero più intelligenti di me, ma come poteva essere vero? Le voci erano Annie. Punto. E mi tormentavano con le cose che non riuscivo a fare bene. Con delle idee che scivolavano via dalla mia mente cosciente. Magari avevano ragione: ero cattiva e stupida.
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      “Il dottore non aveva molti amici,” disse l’infermiera scheletrica. Eravamo sedute nella sua cucina immacolata colma di scaffali pieni zeppi di libri che si riversavano nella stanza adiacente e il suo Jack Russell dormiva in un angolo.

      Il camice era spiegazzato e sembrava che lo avesse usato per dormirci, ma i capelli erano una piega perfetta e anche il suo trucco era impeccabile, con un bel lucidalabbra rosa. Notai che sembrava avesse fatto la lampada. Dava l’idea di prendersi cura di se stessa. Improvvisamente mi sentii sciatta. Avrei voluto avere anche io un aspetto così bello.

      “Il dottore era un uomo incredibilmente incompreso. Penso che lavorasse troppo e prendeva il suo lavoro troppo seriamente.” Si asciugò il naso con la manica della sua uniforme. I suoi occhi erano di un grigio acquoso, pieni di lacrime e leggermente arrossati e gonfi.

      “Conosce qualcuno che lo avrebbe voluto morto?”

      Era una domanda retorica. Chi, tra i pazienti del dottore, non avrebbe voluto i medicinali? Semplicemente tutti quanti.

      “Gli agenti di polizia hanno preso i suoi libri e l’attrezzatura,” disse. “Ma non prima che io potessi togliere la chiavetta USB dal PC.”

      Wow.

      “Molto intelligente,” dissi io. “L’ha qui con sé?”

      “Li ho salvati tutti,” disse. “Tutti i suoi pazienti e contatti.”

      “E i suoi amici?”

      “I suoi contatti e anche gli amici.”

      Era una vera volpe. “Perché ha preso la chiavetta?” Chiesi.

      “La polizia non la starà cercando?”

      “Il capo della polizia è il sergente, e lui è sul libro paga del sindaco,” rispose lei. “Non mi fido del tutto del sindaco, Annie.”

      Non aveva risposto alla mia domanda.

      “Si fida di me?” Cercai di sembrare sana di mente. Le voci ruggivano e io contavo tra me e me. Uccidila. Ne varrà la pena vederla sanguinare. Scossi la testa.

      “Non lo so,” sussurrò lei. “Immagino di dovermi fidare di qualcuno.”

      “Teneva a lui,” ipotizzai, allungandomi per asciugarle le lacrime con un fazzoletto. Lei annuì, pulendosi ancora il naso con l’uniforme. “Bill era una persona meravigliosa con cui lavorare, disinteressato fino alla fine. Cercava sempre di aiutare i bisognosi, i tossico dipendenti e i senza tetto, non pensava mai a se stesso, lavorava per molte ore eppure era incompreso.”

      “Pensavano che il dottore lavorasse allo studio per i soldi?” Lei annuì. “Entrano parecchi soldi in una clinica con del metadone. Tutti pensavano fosse un… uno…”

      “Uno spacciatore?” Annuì nuovamente. Le mie voci non era compassionevoli. È una messa in scena. Lei lo odiava. Nessuno tiene ad un vecchio che lavora sempre fino a tardi e per di più calvo e sovrappeso…

      “Silenzio,” sussurrai. Proprio come nessuno teneva a me. “Mi scusi, mi riferivo alle voci.”

      L’infermiera sorrise. “Comprendo la tua malattia,” disse. “Non la tieni segreta. È un bene. Il dottore ti avrebbe potuta aiutare se fossi andata da lui.”

      “Era comprensivo?” Ti serviva uno spacciatore di alto bordo, ruggì l’Urlatrice. Contai le lentiggini sul volto dell’infermiera.

      “Ha aiutato molti malati mentali della comunità.” Ne sono certa.

      “Deve essere stato un brav’uomo,” concordai. Bugiarda. “Quindi chi potrebbe aver voluto ucciderlo?”

      Faceva molto caldo nella stanza. Mi feci indietro con la sedia. Le tende sopra al lavandino della cucina erano aperte. Chiunque avrebbe potuto vedermi seduta qui. Diedi un’occhiata al giardino perfettamente curato. All’infermiera piaceva fare giardinaggio. Una vanga ed un rastrello erano appoggiati alla rimessa del giardino. Estremamente bucolico. Il giardino deve essere stato un antistress, mi immaginavo le sue mani asettiche mentre si immergevano nello sterco di vacca e nel concime. Notai che aveva ribattuto il terreno piuttosto di recente.

      “Farò tutto quello che posso per risolvere il caso. Ha una sua foto?” Si alzò e rovistò nel cassetto. “Ho paura di no,” disse in conclusione.

      “Va bene lo stesso.” Ci hai provato.

      “Dovresti provare con questa,” disse l’infermiera e mi passò la chiavetta. “Voglio che l’abbia tu.”

      “Non si fida della polizia?”

      “Hanno molta corruzione sia ai piani alti che a quelli bassi. L’agente di pattuglia è tranquillo Annie, ma il dottore sapeva molto cosa che non ha mai detto ai media.”

      “Te l’ha detto lui?” Annuì.

      “Ho sentito che era amico del sindaco. Faceva parte dell’alta società e dei pezzi grossi.”

      “È questo il problema,” sussurrò lei. “Ho paura. Fai attenzione, Annie.”

      “Starò attenta.” Stavo chiaramente infrangendo le regole, ma presi comunque la chiavetta con la lista dei pazienti e ringraziai l’infermiera. Mi allungò un biglietto da visita quando mi alzai per andarmene.

      “È un biglietto vecchio,” mi spiegò. “Un tempo lavoravo in sala operatoria ad Abbottsford. Ma il numero di cellulare è corretto. Mi chiami per qualsiasi altra domanda.”

      Qualcuno ai piani alti voleva il dottore morto? E perché? Quando mi guardai indietro, l’infermiera era ancora seduta nello stesso punto davanti alla finestra della cucina e notai che non stava più piangendo.

      Guardai il biglietto che mi aveva dato. Il suo nome era Molly (Margaret) Dewitt, Infermiera Professionale ed ex Ferrista.

      Molly, tenevi molto al Dott. Hubert non è vero? Devi essere stata l’unica, a quanto ho capito.
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      Il mio cellulare si illuminò di blu e la mia faccia disgustata venne messa inrisalto quando ricevetti la telefonata da Lorne. Mi disse che il sindaco era andato, lo sperma era fuoriuscito dai testicoli ed era stato sparso sul muro antistante, nel suo lussuoso ufficio al municipio, ed era stato lasciato a dissanguarsi agonizzante fino alla morte.

      “Grazie Lorne,” dissi mentre mentalmente mettevo il suo nome nella lista dei sospettati per l’omicidio numero due. Non era mai accaduto nulla di simile a Serendipity, la nostra piccola isola a largo dell’isola di Vancouver, a cinque ore dalla città. L’Isola di Serendipity era stata il mio rifugio dalle grandi città che erano state così crudeli con me mentre crescevo in tutti questi anni. La luna sorgeva dietro il piccolo municipio, la sue arcate mediocri e le colonne erano ombreggiate e risplendevano proprio come pensavo facesse il Partenone sotto la luce della luna. È bellissimo, pensai, e le stelle trapuntavano il cielo e filtravano attraverso una tenda nera e argento. Ero contenta di vivere e lavorare su quest’isola, collegata alla terra ferma solo dal traghetto e dallo stretto di Georgia.

      La morte del sindaco mi lasciò con due possibili sospetti anziché uno (e quell’uno era Samir). Chi avrebbe tratto beneficio dalla morte del sindaco? Forse qualcuno che aveva in programma di correre contro di lui alle prossime elezioni a che avrebbe probabilmente perso. Il sindaco era impaccato di soldi e di prestigio molto più di un investigatore privato da quattro soldi; un detective con una pistola SIG Pro semi-automatica e un valido movente che magari ne sapeva abbastanza per poterla fare franca.

      Qual è il collegamento con il medico? Mi domandai, e la mia mente ne uscì vuota come al solito. Nessuna somiglianza nel modus operandi eccetto, ovviamente, per i metodi di esecuzioni raccapriccianti in entrambi i casi.

      “Che combini in centro a quest’ora della notte Annie?” Pepsi, un alto sudanese diretto verso casa, interruppe i miei pensieri. Pepsi non andava a lavoro prima delle diciotto e finiva dieci ore più tardi, nelle prime ore della mattina. Era circa quell’ora, quella in cui staccava. “Ho una domanda per te Pepsi,” dissi. “Sai cosa è successo ieri sera?”

      “Sì,” disse lui scuotendo la testa. “Lo so, lavoro anche al municipio oltre che allo studio del dottore, ma non ho visto né sentito nulla riguardo al sindaco fino a che non gli hanno fatto saltare le palle.

      “Penso che il movente per uccidere il dottore sembra lampante: soldi e droga. Ma che collegamento c’è con il sindaco Spacey?” “Solo i cattivi hanno delle pistole in Canada. E magari qualche agente di sorveglianza. Cos’è che gli hanno fatto saltare?”

      Guardai il sudanese allampanato con più rispetto. “Magari puoi dirmelo tu Pepsi.” “Ah sì? Magari no. Stai abbaiando all’acero sbagliato se pensi che sono stato io Annie.”

      “Sei ancora pulito Pepsi?”

      “Sì. Non mi faccio da più di un anno. Chiedilo ai ragazzi del TA.”

      “Tossicodipendenti Anonimi, geniale. Potrei trovare una pista lì. Grazie.”

      Perché non c’avevo pensato io? Era per questo che venivo pagata. E per quanto riguardava Lorne O’Halloran, il mio capo? Quella vecchia saponetta non ha risolto un caso senza il mio aiuto in quattordici mesi e ha bisogno o di un paracadute robusto, o quanto meno di un lavoro migliore, per pagare i suoi debiti di gioco. Se potesse collegare l’omicidio del dottore a Pepsi o Samir e quindi guadagnarsi la poltrona del sindaco, me lo immagino seduto come un grasso presidente repubblicano in un senato repubblicano.

      E il proiettile che aveva fatto saltare i testicoli del sindaco? La balistica della RCMP non è stata abbastanza acuta poiché il proiettile aveva attraversato perfettamente il muro e non l’avevano trovato. Qualcosa sogghignò nel profondo della mia mente. Non ti stanno dicendo la verità, squittirono le mie voci. Dacci retta. Siamo tue amiche.

      “Silenzio.” Dissi alle voci. “Fatemi pensare.”

      E se il killer volesse che tu pensassi che sia uno psicopatico? Proprio come te.

      L’indomani sarei andata in centro al mio primo incontro con i Tossicodipendenti Anonimi. Tutti in strada sapevano che si incontravano nel retro della libreria ogni lunedì mattina. Forse avrei avuto delle risposte.

      Non risolverai mai questo caso. Vuoi scoprire cosa c’è in fondo a questa sporcizia? Davvero lo vuoi sapere?

      Forse avevano ragione, e forse non volevo saperlo. Avevo bisogno di un lavoro e più tempo impiegavo per risolvere il caso, più ci avrei lavorato sopra, giusto?

      Oh sei astuta, lo sei davvero. Astuta come Jack lo Squartatore, ma verrai catturata.

      Che cosa volevano insinuare con questo?

      A volte il sole sorgeva ad ovest e non ad est, e a volte non sorgeva proprio ed era notte per ventiquattro ore, quando dormivo. A volte ero stupida e a volte non lo ero.

      Non ero certa di voler incontrare il killer. Chi rimuoverebbe il cervello di un vecchio spacciatore sovrappeso; e chi poteva avere la fiducia della Security al punto di poter intrufolarsi nel municipio e far saltare i testicoli di un sindaco fuori di testa, lasciandolo a dissanguarsi fino alla morte? Chi ne sapeva abbastanza da poterlo fare? Chi lo avrebbe voluto?
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